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opo più di due settimane di
silenzio dal nuovo esplodere
delle polemiche, la segrete-
ria di Stato vaticana, con un
comunicato del 9 febbraio,

ha troncato di netto sulle accuse che, parti-
te mesi fa contro Dino Boffo, avevano nel
frattempo sempre più alzato il bersaglio,
colpendo il direttore de "L'Osservatore Ro-
mano", Giovanni Maria Vian, e lo stesso
cardinale Tarcisio Bertone. Nel comuni-
cato, non solo si nega che l'uno e l'altro
abbiano trasmesso o accreditato le carte,
poi rivelatesi false, che avevano diffama-
to Boffo e l'avevano costretto a dimetter-
si dalla direzione del quotidiano dei ve-
scovi italiani "Avvenire"; non solo si re-
spìnge «una campagna diffamatoria che
coinvolge lo stesso romano pontefice»;
ma si attesta che Benedetto XVI «rinno-

II falso dossier su Boffo. I sospetti su Vian.
In Vaticano si consuma lo scontro tra i "partiti" di
Bertone e di Rumi. E il papa decreta tregua armata
DI SANDRO MAGISTER

va piena fiducia ai suoi collaboratori».
Roma ha sentenziato, causa finita? Sì e no.
Il caso Boffo ha aperto lo sguardo su una
realtà di conflitti intraecclesiali che vanno
oltre la meccanica deU'affaire. Conflitti non
cancellati dalla smentita di pochi giorni fa.
E di cui il caso Boffo è solo un capitolo, mol-
to italiano ma alla fin fine mondiale, la cui
chiave esplicativa era già "in nuce" nella
sua puntata d'inizio. Quel giorno, il 28 di

agosto, usci su "il Giornale" diretto da Vit-
torio Feltri la prima micidiale bordata con-
tro Talloni direttore di "Avvenire", accusa-
to, sulla base di carte giudiziarie presenta-
te come inoppugnabili, di molestie contro
«la moglie dell'uomo con il quale aveva
una relazione». Ma quella stessa mattina ci
fu anche dell'altro: su "la Repubblica", il
giornale leader dell'Italia laica e progressi-
sta, il "teologo" Vito Mancuso accusò il
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Piazza San Pietro. A sinistra:
Benedetto XVI. Sotto:
il cardinal Tarcisio Bertone

cardinale segretario di
Stato Tarcisio Bertone <.:
sedersi a tavola con En
de, ovvero col premier S11
vio Berlusconi, col quale
in effetti aveva programmato un incontro.
Nel pomeriggio di quello stesso giorno
"L'Osservatore Romano" mostrò subito
da che parte stava. Il quotidiano della San-
ta Sede diretto da Giovanni Maria Vian di-
fese a spada tratta il cardinale Bertone, in
prima pagina, con un editoriale della sua
commentatrice di punta, Lucetta Scaraf-
fia. E liquidò invece con sole tre righe
d'agenzia, in una pagina interna, la difesa
di Boffo fatta dai vescovi. A chi gli chiede-
va il perché di quel trattamento dispari,
Vian rispondeva che il vero nemico della
Chiesa è chi attacca Bertone «e quindi il
papa», non chi se la prende con Boffo, sul

quale anzi "il Giornale" dava prova di
«esemplare misura» e di «stile anglosasso-
ne». Tre giorni dopo, mentre l'attacco a
Boffo era al culmine, Vian si sbilanciò an-
cora di più. Non solo non difese Boffo e
"Avvenire", ma li rimproverò di contribui-
re anch'essi a far danno alle supreme auto-
rità vaticane. Lodisseal "Corrieredella Se-
ra" in un'intervista che, fece poi sapere,
aveva «l'approvazione» del cardinale Ber-
tone. E che cosa rappresentavano Boffo e
"Avvenire" se non il progetto del cardina-
le Camillo Ruini, presidente della Confe-
renza episcopale italiana dal 1991 al 2007,
quel «progetto culturale cristianamente

orientato» che Vian irrise poi equiparan-
dolo a «un'araba fenice»?
l a storia proseguì con le dimissioni di Bof-
fo. Con il cardinale Bertone che confidò a
un politico amico e molto ciarliero: «11 mio
più grande sbaglio è stato di mettere il car-
dinale Angelo Bagnasco a capo della Cei, al
posto di Ruini». Con Feltri che riscontrò
che le carte che accusavano Boffo di con-
dotta immorale erano false, e ritrattò, dan-
dola colpa ali'«informatore attendibile, di-
rei insospettabile» che gliele aveva date per
vere. E ancora con Feltri che specificò che
questa sua fonte era «una personalità della
Chiesa della quale ci si deve fidare istituzio-
nalmente», descrivendola con particolari
che facevano pensare al Vaticano, al diret-
i >re de "L'Osservatore Romano" e più su

al suo editore, il cardinale Bertone: identi-
ficazione drasticamente smentita dal co-
municato della segreteria di Stato.
L'antagonismo tra segreteria di Stato e
Conferenze episcopali è un classico della
storia recente della Chiesa. Appena Berto-
ne fu nominato segretario di Stato, nel set-
tembre 2006, non fece mistero di voler as-
soggettare la Cei alla sua guida. Manovrò
perché il successore del cardinale Ruini fos-
se un vescovo di seconda fila, docile ai det-
tami d'oltre Tevere. Poi ripiegò su Bagna-
sco, e appena questo s'insediò, il 25 marzo
2007, gli scrisse nero su bianco, in una let-
tera pubblica, che il vero capo sarebbe sta-
to comunque lui, Bertone, specie «per •
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PRIMO PIANO

quanto concerne i rapporti
con le istituzioni politiche». La
Gei si ribellò e da allora in
avanti legge ogni atto di Berto-
ne con il sospetto che celi que-
sta sua pretesa di comando.
Anche in Vaticano l'attuale se-
gretario di Stato è isolato. 1 di-
plomatici di lungo corso non
gli perdonano di non essere
uno dei loro. E infatti Bertone
non è venuto dalla diploma-
zia, ma dalla congregazione
per la dottrina della fede, do-
ve a lui affidavano i casi più
spinosi e turbolenti, dal segre-
to di Fatima a monsignor Em-
manuel Milingo, e lui vi si
prodigava con ardore indefes-
so, salvo poi, come avvenne
nel secondo caso, vedersi
scappare di nuovo il biz-
zarro arcivescovo afri-
cano che s'era illuso di
addomesticare.
All'isolamento interno,
Bertone supplisce con
una esuberanza di attivi-
tà esterne di ogni tipo: fe-
ste, saluti, anniversari,
prolusioni, inaugurazio-
ni, interviste. Del suo
predecessore Agostino • • • • • I ^ ^ ^ ^ H
Casaroli, grande diplomatico, in carica dal
1979 al 1990, si ricordano in tutto 40 di-
scorsi. Bertone, in poco più di tre anni, ne
ha prodotti 365. E poi i viaggi. È stato in
Argentina, Croazia, Bielorussia, Ucraina,
Armenia, Azerbaigian, Cuba, Polonia,
Messico, dove ha incontrato e parlato a ca-
pi di Stato e vescovi, ambasciatori e profes-
sori, con un'agenda simile a quella dei viag-
gi papali. Da un anno non viaggia più al-
l'estero e si dedica di più al governo della
curia, che per statuto fa perno su di lui. Ma
l'ultimo anno è stato anche il più orribile,
per quantità e gravita di disastri, dal caso
WiJliamson al caso Boffo.
L'unico fortilizio sicuro di Bertone è "L'Os-
servatore Romano", con Vian direttore. Il
legame tra i due è saldissimo, scandito dal-
la telefonata che ogni giorno si scambiano
a tarda sera. E i compiti del secondo non si
limitano allo storico giornale vaticano. Ber-
tone ha affidato a Vian anche il ruolo che
all'epoca di Giovanni Paolo 11 era svolto da
Joaqui'n Navarro Valls: quello di orientare
da dietro le quinte la grande stampa italia-
na e mondiale. Vian lo fa qua e là con suc-

II segretario
eli Stato in rotta
di collisione anche
con le Conferenze
episcopali di Stati
Uniti e Brasile

cesso. Sul "Corriere
della Sera" Vian è
l 'oracolo vaticano
più consultato. La
prossimità tra Vian e
il "Corriere" è corroborata dalla sua ami-
cizia con l'editorialista Ernesto Galli della
Loggia, marito di Lucerta Scaraffia che a
sua volta è grande firma de "L'Osservato-
re", e con Paolo Mieli, che da direttore nel
2005, fu uno dei più agguerriti avversari lai-
ci del cardinale Ruini, nella battaglia dei re-
ferendum sulla fecondazione assistita.
Incredibile ma vero: il più aspro momento
di scontro tra "L'Osservatore" e "Avveni-
re", prima del caso Boffo, fu proprio un'al-
tra grande battaglia bioetica, quella sulla
vita di Eluana Englaro, tra il 2008 e il 2009.
Col giornale dei vescovi italiani impegna-
tissimo a mantenere in vita questa giovane
donna in stato vegetativo. E col giornale va-
ticano invece molto più taciturno, anzi, a
tratti persino polemico contro gli argomen-
ti «non abbastanza convincenti» e i toni
«esaltati ed esibiti» del quotidiano di Bof-
fo. Al di là del quale il bersaglio ultimo era

di nuovo il progetto mi-
niano di una Chiesa mol-
to presente e attiva sul ter-
reno culturale e politico,
una Chiesa «meglio con-
testata che irrilevante».
La tentata e fallita con-
quista vaticana del quoti-
diano della Cei è dunque
un capitolo di un antago-
nismo che vede contrap-
posti molto più che due
giornali: due modelli del
governo della Chiesa, su
scala mondiale. Oltre che
con la Chiesa italiana, in-

fatti, la segreteria di Stato s'è messa in urto
con altre Chiese nazionali, e non di secon-
d'ordine. Il copione e i protagonisti sono
quasi sempre gli stessi: il cardinale Bertone,
"L'Osservatore", un episcopato nazionale
molto vivace, le battaglie a difesa della vita
e della famiglia. Sono oggi sul piede di guer-
ra con Roma, tra altri, i due episcopati più
numerosi, quello degli Stati Uniti e quello
del Brasile.
Negli Stati Uniti, a far inalberare l'ala mar-
ciarne dei vescovi, presieduti dall'arcive-
scovo di Chicago, cardinale Francis Geor-
ge, fu anzitutto un editoriale de "L'Osser-
vatore" che, nel valutare i primi cento gior-
ni di Barack Obama, non solo gli diede un
voto positivo, ma riconobbe al nuovo pre-
sidente un «riequilibrio a sostegno della
maternità» che secondo i vescovi america-
ni proprio non c'era stato, perché anzi era
accaduto l'opposto. LIn secondo elemento
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di conflitto fu la decisione
dell'Università di Notre Da-
me, il più rinomato ateneo
cattolico degli Usa, di confe-
rire a Obama una laurea ad
honorem. Un'ottantina di
vescovi si ribellarono contro
quell'onorificenza data a un
leader politico le cui posizio-
ni bioetiche erano contrarie
alla dottrina della Chiesa. E
prima e dopo la laurea di
Notre Dame manifestarono
il loro disappunto per aver
visto le loro critiche quasi
ignorate da "L'Osservato-
re". Altre polemiche sono
scoppiate tra gli Stati Uniti e
Roma a proposito della co-
munione negata ai politici

Pedofilia, lo scandalo infinito
Dal primo episodio, in Canada 20 anni fa, all'attuale caso irlandese: migliaia di vittime

di Andrea Milani

L'hanno definita «la più grave
débàcle morale della Chiesa dopo
i silenzi di Pio XII sullo sterminio
degli ebrei». La crisi provocata
dagli scandali sessuali in cui
sono coinvolti sacerdoti accusati
di pedofilia si allarga a macchia
d'olio: decine di paesi toccati,
migliaia di vittime coinvolte,
milioni di euro di risarcimento
pagati da diocesi e ordini religiosi.
Per fare un quadro della
situazione e arrivare al più recente
caso irlandese" bisogna ripartire

dal primo episodio che scosse
l'opinione pubblica mondiale: nel
1990 padre Kevin Bennet. della
diocesi di St. George, sull'isola
canadese di Newfoundland, viene
condannato a 20 anni di prigione
per aver molestato 36 ragazzi
nel corso degli anni. Il caso si
estende presto ad altre diocesi
canadesi, attraversa il confine
e investe gli Stati Uniti. Dai primi
anni Novanta a oggi, praticamente
tutte le diocesi americane sono
state coinvolte in innumerevoli
processi per violenze sessuali
su minori. Secondo un rapporto
del John Jay College of Cnminal
Justice, tra il 1950 e il 2002,
4.392 sacerdoti si sono
macchiati di crimini connessi con
la pedofilia. Le vittime, perlopiù
tra gli 11 e i 14 anni, sono
state 10.667. E le richieste di
risarcimento fino al 2006 avevano
raggiunto la cifra di 1 miliardo

e mezzo di dollari, cui bisogna
aggiungere altri 615 milioni nel
2007 e 436 milioni nel 2008.
Incontrando i vescovi americani
a Washington il 16 aprile 2008,
Benedetto XVI ha usato parole
di dura condanna: gli abusi su
minori «sono una delle maggiori
contro-testimonianze del Vangelo
della vita», ha detto il papa,
esprimendo «profonda vergogna»
per la situazione. Gli scandali,
però, non sono cessati. Tanto che,
nel 2009, anche la provincia di
un ordine religioso, quella dei
gesuiti dell'Oregon, ha dichiarato
bancarotta non potendo
far fronte alle oltre 200 cause
di risarcimento avanzate dalle
vittime di abusi commessi
da membri della Compagnia
di Gesù. Lo "scandalo pedofilia"
non conosce confini. Quasi tutti
i paesi anglofoni ne vengono
investiti. In Canada sono
centinaia i bambini "native-
american" vittime di abusi
commessi da preti e religiosi
che insegnavano nelle scuole
"pubbliche" affidate dallo Stato
alla Chiesa. Nell'aprile scorso
Benedetto XVI ha espresso
il suo «dolore per la sofferenza
provocata dal comportamento
deplorevole di alcuni membri
della Chiesa». Ma, di nuovo, i casi
non si sono fermati: a settembre
scorso, monsignor Raymond
Lahey, vescovo di Antigonish,

si è dimesso improvvisamente.
Cinque giorni dopo è stato
arrestato con l'accusa di aver
organizzato uno smercio di foto
pornografiche di bambini.
Un copione simile vale per
l'Australia, più di mille vìttime
accertate, dove ancora una volta,
nel luglio 2008. Benedetto XVI
è stato costretto a chiedere scusa.
Clamoroso e devastante, infine,
è il caso irlandese: in seguito
alla pubblicazione del "Rapporto
Ryan" e del "Murphy Report".
che hanno messo in luce come
le gerarchle ecclesiastiche locali
abbiano coperto con il silenzio o
la complicità i religiosi colpevoli
di oltre 325 casi di abuso
sessuale, il papa ha convocato
in Vaticano i vescovi irlandesi.
Dopo il summit, quattro presuli
sono stati costretti alle dimissioni
e altri due sono sotto inchiesta.
Un nuovo colloquio in Vaticano
è fissato per i prossimi giorni:
è facile prevedere che l'intera
Conferenza episcopale irlandese
venga sottoposta a un radicale
processo di ristrutturazione.
Ultima nazione in ordine di tempo
a essere toccata dagli scandali
è la Germania: sotto accusa sono
tre prestigiose scuole gestite
dai gesuiti, dove una trentina di
alunni sarebbero stati sottoposti
ad abusi e violenze da parte
di due religiosi. Ma si sospetta
che la vicenda possa allargarsi.

cattolici sostenitori del-
l'aborto. Su questo molti vescovi america-
ni non transigono e vedono il silenzio del-
la segreteria di Stato e del giornale vatica-
no come una sconfessione nei loro con-
fronti, oltre che una resa morale.
La volontà di intrattenere rapporti istitu-
zionali pacifici con i poteri costituiti, di
qualsiasi colore, è tipica di Bertone. In que-
sto egli applica un canone classico della di-
plomazia vaticana, tradizionalmente "rea-
lista", anche a costo di scontrarsi con gli
episcopati nazionali che spesso sono critici
con i rispettivi governi. Ma gli effetti G i a n M a r j a v i a n

appaiono talora contraddittori. Lo | n a|t0, da sinistra:
scorso marzo un articolo de "L'Osser- Camillo Ruini; Dino
vatore Romano" sconfessò il vescovo Boffo; San Pietro
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brasiliano di Recife per aver condannato gli
autori di un doppio aborto su una madre
bambina. Ma in tal modo i vescovi del Bra-
sile si videro traditi da Roma proprio men-
tre stavano combattendo con il governo di
Luiz Inàcio Lula da Silva una difficile bat-
taglia contro la piena liberalizzazione del-

l'aborto. L'autore dell'articolo, l'arcivesco-
vo Salvatore Fisichella, l'aveva scritto su ri-
chiesta di Bertone. E così, alla protesta dei
vescovi brasiliani, si sommò una ribellione
dentro la pontificia accademia per la vita,
di cui Fisichella è presidente. Un buon nu-
mero di accademici reclamò la sua destitu-
zione, e alcuni fecero appello al papa, che
ordinò alla congregazione per la dottrina
della fede di emettere una nota di «chiarifi-
cazione», in difesa del vescovo di Recife.
Ma Fisichella resterà al suo posto, e così
Vian, e così Bertone, fresco di riconferma.
Sul caso Boffo, Benedetto XVI "sa". E il
passo del papa è quello della Chiesa di sem-
pre. Lungo e paziente. •


